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La storia

LAURA MONTANARI

C
ERCHIAMO una via
d’uscita, un mae-
stro, una cattedra,
un movimento,
qualcosa che ci re-

stituisca la felicità perduta. Era
un sentiero, è diventata una
specie di autostrada a più cor-
sie. Negli Stati Uniti si spendo-
no ogni anno 550 milioni di dol-
lari in manuali e dispense su
questo tema e in un altro mi-
liardo di dollari è stimato l’inve-
stimento nei corsi motivaziona-
li, capitolo che abbraccia di tut-
to: da quelli che ti allenano ad af-
frontare i problemi a quelli che
ti insegnano ad affrontare te
stesso. La fabbrica della felicità
è un business che regge alla cri-
si: dai corsi di yoga, ai raduni oli-
stici (più di cento l’anno in Ita-
lia), dagli antidepressivi al
boom del fitness. Fra palestre e
indotto, in Italia si calcola un gi-
ro d’affari di circa 10 miliardi di
euro (30mila imprese e 70mila
addetti). Proliferano i festival
che mettono nel titolo la parola
“benessere” o quelli che sugge-
riscono un’alternativa alle cor-
se quotidiane, una specie di bi-
nario lento in cui non conta più

arrivare primo. 
Crescono i discepoli dello yo-

ga, crescono anche le scuole: og-
gi in Italia sono circa duemila,
raddoppiate negli ultimi dieci
anni. «I corsi sono frequentati al-
l’incirca da tre milioni di perso-
ne» spiega Giulia Borioli, idea-
trice dello Yoga Festival, venti-
tré edizioni, da Milano a Roma,
da Catania a Merano. «Dieci an-
ni fa a Milano eravamo in 500 e ci
sembrava un successo straordi-
nario, quest’anno abbiamo toc-
cato quota seimila». Se ci fosse
bisogno di una riprova, basta ri-
cordare cosa è successo nel giu-
gno scorso, in un sabato d’estate
al Parco Sempione quando, fra
Asanas e saluti al sole si sono ri-
trovati in più di 1.500 per la ma-
sterclass patrocinata dal Comu-
ne, prima edizione italiana di

Free Yoga by Oysho. Una folla
inaspettata. «La gente ha biso-
gno di star bene, di uscire dai rit-
mi pazzi della vita sregolata e
senza punti di riferimento, sia-
mo assediati da mille preoccu-
pazioni e paure, dal posto di la-
voro al terrorismo — spiega Giu-
lia Borioli — abbiamo bisogno di
ritrovare dentro noi stessi il sen-
so di quello che viviamo. Abbia-
mo bisogno di silenzio, concen-
trazione e pace». 

Fanno strada i pensieri di Ser-
ge Latouche sulla “decrescita fe-
lice”, si organizzano incontri da
Nord a Sud lungo la penisola con
Vandana Shiva, sciamani,
esperti di psicologia cognitiva,
di bioenergetica, si discute di ri-
medi alternativi, di fiori di Bach,
di musicoterapia, di alimenta-
zione vegana, di biodinamica.
«Sì, ma tutto questo cos’è se non
un altro desiderare? Cos’è se non
comunque uno spingere ancora

il mercato?» si chiede Massimo
Bustreo, che allo Iulm di Milano
è docente di Psicologia dei con-
sumi. «L’industria della felicità è
un trend in crescita esponenzia-
le, non c’è dubbio, ma siamo an-
che fra i paesi che consumano
più Prozac in Europa». È il segno
che non stiamo tanto bene e che
la strada della felicità è ancora in
salita. Allora come pensiamo di
risolvere il nodo? «Trasforman-
do il tempo libero in tempo occu-

pato. — risponde Bustreo — Cer-
to meglio desiderare un corso di
yoga o uno motivazionale al po-
sto di un orologio o di un telefo-
nino, ma quello che voglio dire è
che sempre di desideri e di ac-
quisti stiamo parlando». Un cor-
so di yoga ha costi variabili a se-
conda delle scuole e delle asso-
ciazioni, ma una partenza intor-
no ai 40-45 euro al mese per una
lezione la settimana. 

La scienza dice che «chi è feli-
ce vive più a lungo». In un recen-
te studio, l’università di Harvard
sostiene che gli ottimisti hanno
il 50 per cento di possibilità in
meno di soffrire di disturbi car-
diaci. La felicità insomma non è
soltanto edonismo. Bisogna an-
dare a caccia di un equilibrio, for-
se levando il piede dall’accelera-

tore, bilanciando meglio il peso
dell’essere e dell’avere. Fra le at-
tività che danno benessere alla
mente, raccontano recenti ricer-
che mediche, c’è il volontariato.
Dare tempo e non cose materia-
li agli altri, pare abbia benefici
sull’umore: ci fa stare meglio. Al-
tro indicatore di felicità è lavora-
re meno. Infatti la Danimarca,
secondo il World Happiness Re-
port delle Nazioni Unite, è il pae-
se del mondo in cui si vive me-
glio: lì le ore di lavoro settimana-
le sono 33 e soltanto il 2 per cen-
to della popolazione ne lavora di
più. Ma il dato va incrociato con
numerosi altri numeri, fra que-
sti, l’aspettativa di vita, l’anda-
mento economico, un basso li-
vello di corruzione, cioè la feli-
cità interna lorda. 

«LA ricerca della feli-
cità è un business
che dilaga e che ci
dice una cosa sola,

chiara e netta: quanto siamo in-
felici». Stefano Bartolini è un
economista dell’università di
Siena, uno dei primi in Italia a
studiare questi temi. «Del resto
basta vedere quanto spendia-
mo in antidepressivi: negli Stati
Uniti in un anno per curare le
malattie mentali si investe 4 o 5
volte la spesa per costruire il tun-
nel sotto la Manica, cioè la più
grande opera pubblica mai rea-
lizzata. Basta vedere il boom che
ha avuto il fitness o quanti cen-
tri benessere sono nati in Italia».

Professore, quali sono gli indi-
catori della felicità nel mondo
di oggi?
«Sono due: la ricerca delle rela-

zioni sociali e la rinuncia alla corsa
forsennata al consumo. Comprare
quello che desideriamo, allevare
sempre nuovi desideri, non ci ren-
derà felici ma ci costringerà a lavo-
rare sempre di più, ad accumulare
stress e ad esporci al rischio di ma-
lattie. La paura più grande oggi tut-
tavia resta la solitudine, il fattore
che influenza più negativamente
la felicità».

Eppure viviamo sempre con-
nessi con qualcuno.
«La qualità delle relazioni socia-

li e affettive sono il centro del nostro
mondo, a prescindere dal lavoro
che facciamo o dal ruolo che rico-
priamo».

Come si coltiva un network
sociale oggi?
«In modi diversi, per esempio fa-

cendo volontariato, per esempio
donando tempo e non cose soltan-
to, agli altri. Ci sono studi neurolo-
gici che ci dicono proprio questo:
quando aiuti qualcun altro il nostro
cervello prova un piacere assimila-
bile a quello che si prova a mangia-
re o a fare l’amore».

(l.m.)
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Negli Usa si spendono
ogni anno 550 milioni
di dollari in manuali
e dispense in tema

“L’industria della buona
vita è un trend in crescita
Non a caso lo è anche
il ricorso al Prozac”

Se la ricerca della felicità
è un business miliardario

Si moltiplicano
scuole di yoga,

libri e festival
del benessere,

sciamani e corsi
di bioenergia:

dietro c’è
un giro d’affari

a nove zeri

“Ma è la corsa
ai consumi
il vero freno
alla serenità”

L’ESPERTO

UN MILIARDO
È la spesa in
dollari per i corsi
e gli incontri
motivazionali
negli Stati Uniti

3 MILIONI
Sono le persone
che in Italia
frequentano corsi
di yoga, circa
2mila le scuole

100 FESTIVAL
In crescita anche
in Italia i festival
del benessere: se
ne contano più
di cento l’anno
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